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COEDIZIONI D' ASSOCIAZIONE 

5 Mesi 6 Meti iJn Anno 
i*cr Firenze li. !.. 2, tìO », 10, 

Por le aure pio?. 
«lui Rrçno » ^ i 61 \ % 

Un niiiuuco a^pttrDto cosi» Centesimi ' . 
tulliani. 

.'Le Afliocinzioni è\ ricevono It» Firenze 
all'ama) nlsirazlono del Giornale posln in 
via de' conti presso il libraio Carlo Ber

J , 

nardi. 

Per I) resto della Toscana quanto per 
le altre parli del Reçnoj mediante vagli» 
postale da inviarsi franchi di porlo all'ani

minislrazione suddetta. 
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Si pubblica il Luuctti, Merxolidt t V«
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nerdl alle oi;e io cmiìrtioridUma. 
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Le nssocia/'imì si Cunlnno dal 1 o. 1b 
di' onni rnoae. 
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Le ieltrrt: non atluiiiriUr sainnuo re 
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Le domando di associazioni nyn nueoni 
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pagnaic dal respettivo itrezzo non «araiïno 
considerate. 

I manoscriltl non saranno rcstUuÌll. 
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prezzo dell'inserzlqnt Ceni. \Q \M riga 
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MARTIRI 

D E L L A R E S T A U R A Z I O N E 

E 

imbattè in altri suoi amici tutti 
titolati. Uno e il Conte G. . . . 
dalle bionde fedine e dai buoni 
cavalli ; uno è il Marchese C. • • a 

a un Leonida novello, che torni 
a rimettere nella Toscana il pur
troppo tradito sovrano! Egli ha 
ricchezze! il Governo nonostante 

DELLA REPUBBLICA 
/ un' altro è il Principe C,. . . . . lo mantiene al suo posto a di

Poverini! lasciatemi piangere! 
mi fanno proprio compassione ! 

Oh i martiri ! Lettori dell' Ar
lette hino , muovetevi a compas
sione ! 

Ecco i martiri della Restau
razione e della Repubblica ! In
cominciamo. 

Vedete queir uomo piuttosto 
alto, grasso anzi ehe no, e con 
la faccia rubiconda e bella? Egli 
si porta a lato perennemente un 
biondo figlio che lo chiama bab
bo o papà, secondo Y uso mo
derno. E il Marchese G , e 
oh ! che Marchese ! Procedendo 
innanzi nella sua passeggiata si 

un'altro i due Cavalieri M 
famosi per le sottili gambe e la 
ferina faccia ! Miseri ! una favo
losa ricchezza non basta a sol
levarli dalla loro afflizione! JNiuno 
li tormenta, niuno li offende, non 
mancano di alcuna cosa, ma so
no i Martiri della Restaurazione. 
Li vedete alla mesta fisonomia, 
al saluto malinconico, al collo
quio sospettoso! Poveri Martiri! 

Ecco un colosso d'uomo! fac
cia rossa e tonda più della luna, 
che mesto se ne passeggia per 
le vie deserte della città. Che 
credete a che pensi? Oh, a ve
derlo sembra veramente che si 
senta addosso tutti i mali di 
S. Maria Nuova ! Penserà forse 

Po

spetto del pubblico e dei suoi 
sottoposti. Povero Cav. B. , . . 
anche tu sei un martire! 
vero Martire ! 

Guardate. Ecco già veggo in 
Piazza della Signoria verso le A 
uscire da varie parti un nuvolo 
d'impiegati. Di là usciti s' uni
scono fra loro, e dopo avere 

r 

guardato intorno a loro, comin
ciano a discorrere del passato e 
dell'avvenire. Era il 16 del mese! 
Le tasche eran piene di monete, 
ed essi intanto maledic cono al 

che gliele ha 
Poveri martiri! 

nuovo Governo 
forse aumentate 
Poveri martiri! 

Ecco un Direttore di un gior
nale, che per mancanza di ere
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dito ha dovuto smettere le sue 
T
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pubblicazioni! Egli aveva il co

raggio civile di patrocinare la 
Restaurazione, gl'Italiani dissero 
che era un nemico della patria, 
nessuno comprò il suo giornale! 
Egli però ha da mangiare, da 
bere, da dormire, da divertirsi, 
e non si sa come ! al teatro, al 
passeggio, alle cene, alle feste, 
egli è da per tutto. Povero mar

lire! Povero martire! 
Là, vedete un giovane che 

passeggia le vie della città con 
le braccia al sen conserte* con 
1' abito ad arte abbandonato sul 

ri ' 

suo dorso, col cappello sugli oc

chi, e con grande chioma sul 
capo. Egli sorride e passa. 
Ha le tasche piene di giornali. 
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UV Italia degli Italiani, ora 1' 
Mirò Italiana, ora 1' Armonia! 
Sorride sulla Nazione, disprezza 
la Gazzetta del Popolo ed ap

plaude alle menzogne e alle e
della combi 

Volle 
impiego, non 1' ebbe. Volle uno 
équàdrone d' ufficiale, non Teb

lie. Vplle una pensione non l'eb

he; Volle un grado nella Guar

dia Nazionale, non 1' ebbe. Nep

pure nella Guardia Nazionale ! 
via che non è un mar

ivero martire! Nonostan 
0 dite 

beve, dor 
sic panni! Ha i suoi svaghi, le 

passe i suoi diletti 
to come i che non sono dicerto 

i 

suoi sentimenti politici purissimi. 
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Povero martire. 
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levare un tale martirio. L' Àrlec
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(Articolo Comunicato). 
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E DECESTBAUZZARE 

III. 
Ma come $i può fare egli a decen

tralizzare, vale a dire, a cercare di 
conciliare il più possibile l'unità della 
Patria con la massima libertà delle 
varie parli che la compongono? Qui 
sta T osso duro, né I' Arlecchino pre* 
tende davvero di mettersi a livello di 
quegli onoiooni che se ne sono tanlo 
occupali, da suggerir lui quello ebe 
non hanno sapulo gli altri. NieoV af

fano. Ma nonostante» giacché ora aia i 
mi son gettato in questo mare di 
discussione, voglio finire di dire il mio 
parere, il quale, come è probabile, se 
lascerà il lempo^che Iroverà, avrà però 
il merito d'avere al popolo spiegate 
alcune idee che meglio gli faranno 
comprendere l* altezza del tema che 
si discute Eccomi a voi Prendiamo 
una parte solamente d* ammiuistra

zione, e su questa, basiamo il ragio

namento che può servire per molte 
altre» Per esempio la Pubblica Istru

zione. Certo T Istruzione, m>n'ò*i» 
Toseann al grado stesso di quello die 
sia in Napoli, io Piemonte,. nell* Um

bria ec. Dunque le leggi che la gover

nano io Piemonte, non possono essere 
uguali a quello che la debbono re

golare in Toscana/. Se questo è, ecco 
ebe la Toscana ha necessità di alcune 
misure a lei particolari, ecco che un 
sol capo, un sol centro$ non può ba

stare a tutto, ma deve invece spar* 
gère io altrettanti centri porzione del

la sua autorità, per procedere colla 
vera armonia del concetto alla unità 
più solida e duratura della nazione. 
1/ Unità nella varietà è un glande as» 
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sioma dell' Arte, ma le grandi verità 
come queste non sono patrimonio 
speciale di un ramo solo di scenza, ma 
a tutto lo scibile indistintamente ap
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perchè In esse si sp?ç

çhino es* informino. Ma qui, voi ve

dete bene, che io era un po' uscito 
dal seminato, o per lo meno non mi 
ricordava più che io aveva intenzione 
di parlare alla buona e senza preterì* 
zione. Torno a bomba! Se il Cover

DO dunque deve essere uno, concorde 
indivisibile, cèrto egli non può che 
variare in poche cose, e non con 
grande differenza/ Ammesso però che 
egli possa fare le debite eccezioni 
per alcune proviocie particolari, biso

gna che egli mantenga più che altro 
quella unità di comando senza laqua

le non v' e' propria e vera stabilità. 
A ciò che si può ottenere decentra

lizzando ì Munieipj soli hanno facoltà 
di provvedere. 

Sia ampliata la giurisoluzione Mu

nicipale, vi si comprenda quasi intie

ramente r Istruzione, i Lavori Pubr 
blici, e altri provvedimenti e si vedrà 
che il Governo rimarrà uno e indi

visibile nel tempo che sarà provve

duto particolarmente ai bisogni spe

ciali di ciascuno. Bipetiamolo duo
"T 

que che Y ordinamento d' Italia sarà 
effìmero e debole, se non sarà fon

dato sulla decentralizzazione animi

nistraliva, e che questa non si sarà 
F ■ 

mai compiutamente attenuta se non 
accordando ai Munieipj più ampie 
facoltà e più imporlaoli doveri. In 
altro modo avrei timore, che f opera 
tanto maravigliosamente condotta a 
termine dovesse avere la vita d'un 
giorno. 

LA POLITIC A 
r ' ' 

DI DON \NSELM3 
" ■ > 

CONFERENZA III. 
Il sor Piovano ogui ha da Tare, 

diceva Giuseppeagli altri gioviuolli 
della combriccola, ma domani non an

deremo affare* il giuramenlo se pri

ma non ci ha istruiti un poco. A pre
r 

posilo, oggi e* promesse dirci qua 
f 1 cesa se e' è la guerra. Eccolo, eccolo. 

— Sor Piovano, buona sera. 
Buona sera giovinotti. Sedia

mo Dal vostro sollecito attendere ri* 
f - + f * 
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7 >.t 
'< ' '-

r * ' 
■■ C 3 ^ b- I 

-• > ' -: 
f. 

H- H 
J ) 

-!* . 
J n 

> . T 

.- ^ 
. L j ; * 

t . - * 
ii- T 

r Ì 

- ■ - i 

/M 

r> 

1 1 * * ■ , 

-̂ . 

t *̂  

Î \ -

--. u 

^ --J 

■■■J 

„ ; .^ * ■ - > * . - J 

ï . 

c 

j . J ^ 

^ 

'- i T P> 

■» . F 

Caro 27, lu ci hai reso la 'vita-.'-

S * 
h' r 

- ' ^ - <, C 

^ t 

^ r 

r. 

i . 

J» 

h' 

t 

i ' 

f 

H i 

*fy
w
' 

■^ ^ 

r ;- "■*■ . r 

.* --

-t'. 

La., tua 
U ? 

!̂  

K I 

i 
. 1 

CORO. 

Ricchezze:'ci'porlo 
vi 

» 
I * 

J v 

i
 J t t -

■ f . 

i , 

Z 

(non desiderala da' nói) WeceHU .rpvftìà^i 
Evviva jl Venlisctte : ^ ' 
Che in vece di 

' ^ 

J * > = 

* * 

^ 
tì 

"-I . 

.î 

i 
■i : 

' 1 

> -

'"■ ' - ■ [ * 5< ̂ : . T 

t ■: 
^ 

T > 

."^ 
> 1 

l -

4 ' * 

1 .;' -' 

■- h 

; s r î s
* 

V; , ì 

j Ì '-

• ' l : ' > ' t 

iiieelvt^fe 1 i" 

-f 

.- r ^ 

^ ,■ : Ï 

. ' . ,
; t - i ^ *■. 

i! 
. 1 . f; ■'v 

^ 

k / 

■ * * ; i , M « 

-̂ r 

A ' L ^ n ^ f '■ 
* ^ 

■■■ u.:-*' 

> . * ■ * 

î : ï l ! ♦ - * ■ > 
*- ^ï ï"-.:-.

1 4 rf"- \ ■" 

. - ' T . 

V V * * * 's. AT*' 

*' 

■+ f y *> 
i -

J ? ^ 

^ i 
^ 

T? * 
fi M ? • ■ i :: 

* 4 

+ "■ . -Tt* T - ^ ■■v - ■ff' +^. 1 M"> * i ^ 

. .t 
F -h + 1 

H 
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cavo che volete sapere ciò che vi pro
misi l'altro ieri intorno alla guerra. 
Vi ripeto adunque che la credo di 
grande facilità perchè lo stato di coso 
attuale non è fermo per alcuno. E 
por venire ad un completo accomo* 
damento mi pare necessaria la guerra. 
Figuratevi che T accomodamento con 
Borna sia effettuato, V Austria ne sof
fre tanlo che non può fare a meno 
di cercare un prelesto per farci la 
guerra e toglierci se fosse possibile, 
le province da poco tempo liberate. 
Kssa ci assalirebbe cogli eserciti, e ci 
tormenterebbe colla reazione nelle di
verge province. Perdendo amici a Ro
ma, rimane 1* Austria affano isolata 
e scoperta dalla parte della Venezia. 
Dipoi è vicina una sommossa in Un
gheria. Gli Ungheresi sono 12 o 14 
milioni d' individui che pel passato 
avevano He e Governo da se. L' Au-
stria colle sue solile marachelle u-
»urpò quel bel regno, e se lo appro
priò. Quel popolo nel 1848 si mosse 
per ricuperare la sua libertà ed in
dipendenza, e per eleggersi un Re Un-

ri 

gherese ; ma la Russia prestando al
l' Austria più che 100,000 uomini, 
fu causa dell' abbatlimento dell' Un
gheria, la quale come a nostra imi
tazione impugnò le armi per ricupe 
rare la propria libertà, così fu costret
ta déporte quando gli eventi costrin-
hero anco noi a riposare per 11 anni. 
Ma la causa dell1 Ungheria è sorella 

k ±" + 

ii|a poslra. Per queslo l'Ungheria 
si mosse nel 48 dopo di noi. Per que
sto dovette cedere nel 49 dopo di noi. 
li per que&lo risorgerà nel 61 sicco
me siamo risorti noi a nuova vita. 

Le grandi forze militari della no
stra Italia, tengono 1' Austria nella 
difficile condizione o di abbandonare 
la Venezia, o tenervi un imponente 
esercito. Tenendo 1' Austria grandi 

É 

truppe nella Venezia, V Ungheria ha 
la facoltà di potere insorgere e libe
rarci dalla ingiusta ed usurpata sovra
nità dell' Imperatore austriaco. 

Questo 

forte e rispettabile che mal, la Fran
cia fortissima e rispettabilissima e la 
libera Inghilterra imporranno all'Au-
stria di non massacrare gli Ungheresi; 
ma di lasciargli nella assoluta liberià 
di eleggersi Ee e governo nazionale, 
come abbiamo ottenuto noi Italiani . 

Da ciò vedete, figliuoli cari, che 
in un modo o in un altro, prima o 
poi, qua 6 là, è necessaria la guerra, 

Sor Piovano, è il solito Giuseppe 
che parla; sono proprio persuaso di 
ogni cosa che T ha detto. Poveri Un
gheresi! T vorrei che presto come noi 
e* potessero doventar liberi e conten
ti. A proposito, sor Piovano, domat
tina noi della guardia nazionale s'ha 
a giurare: come si fa? Figliuolo, 
il come è chiaro. Risogna che col cuo
re sincero giurale di essere fedeli al 
Re che ci siamo eletto , alla nostra 
patria, ed alle leggi, con proposito 
fermo e risoluto di adoprare tutta la 
vostra forza per il buon ordine inter
no e per il mantenimento del nostro 
onore anche all'esterno, — Ma la 
dica, sor Piovano; dunque non è vero 
che non si può giurare per Vittorio! 

Chi t' ha detto questa eresia? 
Un pretino di Firen Non dar 
retta a colali seminatori di zizzania. 
Senti! noi, servendoci della libertà che 
Iddio ha donata ad ogni uomo , ci 
S'amo eletti un sovrano buono, leale 
e valoroso, quanto uomo può essere. 
A lui che ha promesso governare ed 
amare noi, anche a costo della pro
pria vita e del trono, conviene che 
noi promettiamo obbedienza ed amo
re. Questo e ciò che andate a com
piere dimani, ed è cosa, ve ne garan
tisco io, che invece dì nuocervi, gio
va, inquantochè vi unite col cuore a 
colui che qui in terra tiene le veci 
di Din, poiché dice lo Spirilo Santo 
che i Re fanno le veci di Dio su que
sta terra. Aodale e giurale sicuri e 
tranquilli, e sarete felici. 

? 

Un tal G sedicente milio
nario, galantuomo nell'anima, cono
scitore di tutto, compratore e vendi* 
tore di fuma, s'introdusse in una vii 
In poco distante da Firenze acquietan
do sulla parola sacrosanta sua d'onoro 
per 900 scudi di Mobilia punto non 
curandosi , diceva egli, dì conoscere 

de all'Italia, ed è ciò che noi faccia- ! il valore di tali oggetti, ed essere sua 
mo per suo aiuto. Se poi r Austria 
abbandonasse la Venezia per potere 
con tutte le sue forze piombare sulla 
nobile Ungheria, l'Italia allora più 

gloria il gettare 1000 o 2000 lire; e 
che dopo brevi momenti avrebbe sbor
sato ii contante. Ma il credereste? 
Passino cinque, otto, e dieci giorni, e 

£=£ u t * £ 

ri ' 

r 

la parola d'onore ed II denaro, di
viene un fumo come II sedicente mi
lione di questo bravissimo signore. 
r (inserzione a pagamento) 

A V V I S I 
DEL GIORNALE L' ARLEGGNINO 

Io Piazza S. M. Novella Vecchia 
trovasi in vendita un anello lascialo 
dall' ex granduca di Toscana di mol
to pregio e valore. Quelli che deside
rassero farne acquisto, o anche sola
mente vederlo, tanto per recitargli 
qualche orazioncìna o cosa simile, sa
ranno sempre i benvenuti. Nel me
desimo casamento è in vendita anche 
uno squadrone servito ad un' antica 
guardia nobile, di cui, volendo, si 
vende anche, ad eccezione della coda, 
tutta la gloriosa uniforme. — Diri
gersi al Casino dei Risorti, Via Larga 
Palazzo Pancialici. 

.' 1 
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Pillale Frementi. — Queste pillo
le che malgrado le lodi dei giornali 
non venduti, non sono ancora cono-
sciute dall' universale come si con
viene, trovansi in molti luoghi della 
ciltà, specialmente ad alcune riven
dite di giornali — Esse hanno la vir
tù di far tremare anche d' estate e 
far sudare d' inverno. Sul primo pro
ducono un'abnegazione mentale, poi 
furore, quindi il fremito. 

Prezzo urta Svanzica la scatoletta 
Dirigersi alia direzione del Con

te 
I 
emporaneo o della Nuova Europa in 
Firenze, o altrimenti a Milano a quel
la dell'Unità Italiana per mezzo di 
vaglia-postale. 

In Palazzo-Vecchio si vendono al
cune granale nuove auove, e che non 
sono stale punto adoperate. Si avver
te che sono prive dì manico — Di
ligersi io via della Pazienza. 

Chi più dura la perde. Opera buf
fa scrìtta dal Prof. Oreste Raggi. Rap
presentata più volle sul teatro comu
nale di Firenze. Il favore col quale 
e stala accolta, e l'ilarità che ha sem
pre mantenuto nel pubblico, fanno 
f eogio dell' opera e del maestro 
Avviso per gì' impresarj. 

ENRICO SOLIANI Gerente fìesp. TIP. SOLIANI 


